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Cari parrocchiani…


Pensieri e riflessioni a cura di don Paolo Gessaga


…siamo nel tempo di Quaresima la Pasqua si avvicina e con essa la festa solenne del nostro San Benedetto patrono d’Europa. Che cosa possiamo dire? E’ bello stare insieme per lodare e pregare il Signore e mai come in questi giorni ne abbiamo sentito il bisogno. Di fronte al mondo che vive una turbolenta pace con ancora troppo sangue e violenza, accanto a tante persone sofferenti a causa delle cattiverie altrui ed a molte famiglie in cui la mancanza di un amore stabile e sicuro rende più difficile la vita comune l’unica e sola risposta è la fede in Gesù, in Colui che ci ha insegnato a vivere nell’Amore che vince ogni divisione. La forza del perdono e la gioia di donarci ai fratelli ci rende davvero felici in Cristo.


Lo stesso tempo di Quaresima segnato da qualche rinuncia e penitenza ci fa sentire ancor più vicini ai fratelli che soffrono la fame, la mancanza di mezzi adeguati alla vita e la solitudine nel sentirsi abbandonati. Mai come San Benedetto diventa maestro di vita nel saper rinunciare a qualcosa per noi di inutile se non addirittura dannoso per la salute a vantaggio di altri più sfortunati. Che bella Quaresima sarebbe se tutti sapessimo dire di no a qualche sigaretta, caffè, liquore o dolce e come solidarietà pensassimo a quanti non hanno nemmeno di che sfamarsi. Non solo ma la stessa rinuncia a qualche ora di programmi televisivi piuttosto che qualche navigazione in meno su internet quanto tempo darebbe per maggiori colloqui in famiglia e qualche  buona lettura in più! Crediamo che il nostro Santo patrono ci sia di guida lui che per poter comprendere la volontà di Dio sulla sua vita seppe rinunciare ad una vita agiata ed una carriera forense sicura per ritirarsi a vivere di pane ed acqua nel Sacro Speco di Subiato. Del resto pensiamo a quanti doni possediamo e nemmeno di curiamo di ringraziare il buon Dio per averceli liberamente donati!


Così scorre questo tempo ed in Parrocchia stiamo preparando proprio la festa di San Benedetto che ricorre come da lunga tradizione il 21 marzo. Di lui è bene sapere che aveva uno spiccato senso di organizzazione, nulla tralasciava dalla sua comunità per ben ordinare la vita dei suoi monaci, ne curava fin nei minimi particolari la giornata mettendo ogni cura nel saper unire il lavoro a quel tempo nei campi, con la vita spirituale e comunitaria quasi scandendo la giornata a ritmo di otto ore per il lavoro, otto per la preghiera e le restanti per la vita comunitaria. Come mai pregavano così tanto? Semplice perché volevano e vogliono ancor oggi ricordare tutte le intenzioni del mondo non una preghiera chiusa su se stessi, nemmeno una pura cultura di bibbia e liturgia cantata, no per San Benedetto pregare è cercare Dio e lasciarsi trovare da Lui. Una lezione di vita non solo per i monaci, ma anche per tutti noi che oggi abbiamo mille cose da fare e sembra che il tempo per pregare sia proprio introvabile. Non solo ma quanta distrazione; ciascuno prega sì alla sua maniera, ma la testa va da un’altra parte, non è facile concentrarsi in un mondo così frastornante e stressante. San Benedetto è in ogni caso maestro nella vita attiva, nulla mai tralasciò per lavorare alla costruzione di diversi monasteri in cui espresse la sua personale convinzione che tutto dipende dalla Provvidenza divina. E’ in questo senso che oggi San Benedetto ci incoraggia a  continuare anche nel servizio della Mensa per le persone di fascia debole, Mensa ora aperta tutti i giorni, non dobbiamo tutto aspettarci, solo avere la pazienza di lasciare che le “cose” vadano avanti come vuole il Signore con una fiducia illimitata. Siamo certi che il buon Dio che non fa mancare a nessuno dei suoi figli quanto basta per sostenersi.


Capite avere un Santo come Benedetto è uno stimolo in più per solidificare la nostra fede con la preghiera sapendo vincere la tentazione attivistica ed efficientista che pare abbia un forte ascendente sulla vita di ciascuno. Ed a proposito di preghiera non dimentichiamo mai che San Benedetto stese una “Regola” tutta fondata sul commento alla Parola di Dio ed insegnò ai suoi monaci a leggere, meditare e pregare con il cuore sulla Bibbia. Oggi anche noi dovremmo sentire il desiderio di prendere in mano i testi sacri e leggerli con passione e tenacia.


E’ vero magari da soli risulta più difficile, ma in Parrocchia il terzo lunedì di ogni mese leggiamo e commentiamo insieme il libro degli Atti degli Apostoli, oltre leggere il vangelo ogni mercoledì pomeriggio.


Certo sono piccole iniziative, ma aiutano la nostra vita cristiana ad essere in continua formazione affinché una buona conoscenza della Parola divina divenga sempre più avvicinamento a Gesù per amare i fratelli come Lui ci ha insegnato. Del resto San Benedetto ha saputo accogliere e istruire monaci che provenivano da tutti i luoghi della nostra Regione con spirito di fraternità ma anche di fermezza sui valori religiosi. Con questo il mio augurio per una spirituale Quaresima ed una rinnovata gioia di stare insieme amandoci come Gesù ci ha insegnato.(











(segue a pag. 3)





Pensaci su…agisci tu...


Oratori: risorsa per costruire il futuro


.(


(Tratto da: Avvenire del 15 febbraio 2003)





(segue a pag..3)
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Via del Gazometro, 23-00154 Roma


Tel. 065750737


e-mail: � HYPERLINK "mailto:parr.sanbenedetto@tin.it" ��parr.sanbenedetto@tin.it�


sito internet:� HYPERLINK "mailto:parr.sanbenedetto@tin.it" �� www.parrocchie.it/roma/sanbenedetto �














...e per non dimenticarsi gli appuntamenti con la fede la preghiera, lo spirito ...… ed il volontariato


�
Feriali�
Festivi�
�
Orario delle Sante Messe:�
8:00/9:00/18:30�
8:30/10:00/11:30/18:30�
�
Ora di adorazione:�
primo venerdì di ogni mese, ore 19:00�
�
Rosario:�
tutti i giorni, ore 18:00�
�
Preghiera con il Gruppo Rinnovamento:�
II e IV lunedì di ogni mese, ore 21:00�
�
Catechesi sul tema della famiglia:�
I lunedì di ogni mese, ore 21:00�
�
Gruppo biblico per la lettura degli Atti degli Apostoli:�
III lunedì di ogni mese, ore 21:00�
�
Prove di canto:


_______________________________________________


Gruppo di lettura del Vangelo:�
aperte a tutti, ogni giovedì ore 20:15 per le donne e ore 21:00 per gli uomini


Ogni mercoledì alle ore 17.00�
�
Patronato INAS-CISL consulenze, pratiche burocratiche, assistenza sociale:             




































































�
gratuitamente, tutti i lunedì, 15:30/17:30�
�
�
�
�






La Voce di San Benedetto





(“Il Parroco risponde” continua da pag. 3 )





Il senso del corso per i fidanzati	


Ci siamo! Finalmente possiamo coronare il nostro sogno d’amore con un bellissimo matrimonio, ricordato negli annali della nostra famiglia, con la chiesa in centro, l’abito bianco firmato ed una piccola orchestrina che intrattenga gli ospiti fra una portata e l’altra di un luculliano ricevimento. C’è da trovare la casa, pensare ai mobili, al viaggio di nozze….


Questo il pensiero dominante di ogni coppia, che decide per il sì. Così fra le mille ed una cose a cui pensare, fra le carte da preparare, il parroco - da cui magari ci si è recati solo per farsi dare il nullaosta per andare a celebrare la messa nelle chiese dai nomi inprobabili quanto altisonanti del centro storico - se ne esce che bisogna frequentare il corso pre-matrimoniale. Eccoci, dunque, immersi in questa più o meno definita cosa che dura un più o meno definito tempo e che, per dirla come i romanzieri d’un tempo, “s’ha da fare”.


Già. Come se dopo avere finito questo famigerato corso, ogni coppia divenisse immune dai litigi, dalle insidie, dai pericoli che stanno sempre in agguato in un rapporto a due. Allora a cosa serve?


	Ma forse l’ottica con cui approcciare non è questa. Forse non bisognerebbe guardare a questo corso come un qualcosa di propedeutico al raggiungimento di uno scopo. Allora ci si accorgerebbe che non serve aver fissato una data delle nozze per partecipare né tantomeno aver mai parlato di sposarsi. Allora si potrebbe cogliere la quintessenza e la ragion d’essere di un corso che non è un “corso” come siamo abituati ad intenderlo noi, che gli attribuiamo comunque un’accezione scolastica. Qui non si impara nulla, perché semplicemente non si può imparare l’amore. Piuttosto qui si condivide, si riflette, si cresce insieme ad altre coppie, con gli stessi problemi, gli stessi timori, gli stessi entusiasmi. Si capisce il valore non attraverso l’insegnamento, bensì attraverso lo scambio con coppie più grandi non tanto anagraficamente quanto nell’esperienza sacramentale del matrimonio e non in astratto ma nella vita di tutti i giorni. Per questo D. Paolo non accoglie da solo i fidanzati ma si lascia affiancare da coppie più o meno storiche della Parrocchia. 


	No, l’amore non si impara, ma si condivide. Nella condivisione si dà e si riceve, si cresce e si aiuta a crescere, come coppia, come individui, come due in uno ed uno in due. Questa è la promessa che si scambiano gli sposi, in forma solenne, con Dio a testimone, con lo Spirito Santo come tutore, con Gesù come alleato. E di questo tutti gli innamorati hanno bisogno, a volte anche senza saperlo.


No, davvero non serve aver fissato le date.


Francesca Spina





Anagrafando la storia della parrocchia…


Periodo di riferimento: Dicembre 2003, Gennaio e febbraio 2004


si sono uniti in matrimonio: Calafà Roberta con Maurizi Maurizio


battesimi: PAZ VINUEZA EMELY, FERRI FERRETTI RICCARDO, FUSELLI MAURIZIO, BINATTI BENEDETTA, LODDO  RICCARDO, CACCAVALLO SIMONE, IORIO DONATO, AGOSTINI SOFIA, MURTAS GIADA, CEPRANI  LORENZO, RECCHI VALERIO;


Hanno fatto ritorno alla “Casa del Padre”: MORDACCHINI UMBERTO (69), TOSATTI ALESSANDRO (66), DORIA RENATO (70),  SIRCHIO NATALE (89), DI CESARE LINO (83), TRAVAGLINI ERNESTO (91), DE SANTIS PATRIZIA (52),  DE CAROLIS DELIA (84), GULLINI LINA (77), PASTORELLI GIUSEPPE (86), GABBARINI ANNITA (82)





Attenzione! Attenzione! Attenzione!


Ricordiamo che a partire dal mese di febbraio la nostra Mensa parrocchiale apre tutti i giorni alle persone di fascia debole per un pasto caldo alle ore 12.00. Più che mai abbiamo necessità di qualche volontario in più e di cibi che potete portare in parrocchia. Ogni dono è ben gradito e di questo vi ringraziamo. 








Il Parroco risponde


(…a domande e dubbi)


Come comportarsi di fronte al fenomeno, oggi assai diffuso del facile accostamento alla Comunione eucaristica senza aver ricevuto l’assoluzione sacramentale o essere confessati da tempi lunghissimi? E’ giusto ricevere Gesù con un semplice atto personale di contrizione?


Sì, è vero il problema presentato è molto diffuso a livello di mentalità, anzi si accede alla S.Comunione a volte senza nemmeno una preparazione spirituale adeguata. Non è raro il fatto che un certo numero di fedeli entri a S.Messa già abbondantemente iniziata e tranquillamente riceva la Comunione spesso senza nemmeno aver ascoltato le letture del giorno, l’omelia e la prima parte della liturgia eucaristica. Sembra “scontato” che la Comunione vada fatta così senza tanti ripensamenti. Ora anche se un certo tipo di abitudini sta diventando normale esiste il cosiddetto “buon senso” del fedele che davvero desideri accogliere Colui che ha donato la vita per noi e che in ogni celebrazione diviene nostro cibo per sostenere la vita quotidiana. Da qui la necessaria predisposizione prima di tutto spirituale, che prevede la partecipazione attenta e raccolta alla S.Messa, ovviamente dall’inizio e con attenzione alle letture che presentano la Parola divina per la nostra condizione del momento. Siamo lì di fronte a Gesù presente non solo nell’Ostia ma anche nella Parola, il suo messaggio vuole raggiungere la nostra vita con un invito ad aprirsi per accogliere il dono della Sua vita in noi. Da qui l’esercizio interiore di accoglienza, non basta la parte esterna di chi va in chiesa ben ordinato, ma è necessaria più che mai la volontà di purificarsi, di mettersi a confronto con quanto Gesù e la Chiesa insegnano. Certamente la purificazione dai propri peccati è indispensabile affinché Gesù faccia davvero comunione con il nostro impegno di conversione del cuore e con la nostra volontà di bene che va più che mai rinnovata ogni volta che ci si accosta a Lui. E’ un cammino nel quale il fedele si sente interpellato ad uscire da se stesso per cambiare vita e lasciarsi guidare da Colui che è nostro Maestro. Si comprende bene la necessità di anteporre alla Comunione eucaristica la Confessione dei propri peccati ogni qual volta ci si accorge di quanto siamo lontani con la nostra condotta di vita dalla Sua proposta di amare con tutto il cuore e la mente Lui ed i fratelli. A questo riguardo quando passano mesi se non addirittura anni dall’ultima confessione non è in gioco tanto il ricevere la Comunione, quanto l’essere davvero uniti al Signore che ci chiede prima di tutto di saper vincere con la fedeltà a Lui la nostra pigrizia di voler “tirare avanti” da soli nel campo della vita spirituale. Confessarsi non diventa tanto un obbligo, quanto un vero impegno a metterci a contatto diretto con Gesù per scoprire quanto il suo amore rigenera la nostra vita e la rende un dono a tutti. La buona norma di una confessione al mese sembra quasi sepolta nei ricordi della vita passata, quando invece va più che mai ripresa nella regolare logica del proposito di essere sempre uniti a Gesù per cambiare davvero il nostro modo di vita lasciandoci guidare dal suo Spirito che abita in noi. Non si tratta di un obbligo d’ufficio quanto di un rinnovato desiderio di unione profonda con Gesù che nel perdono dei nostri peccati e nella donazione di se stesso nell’ostia consacrata ci guida verso la santificazione personale.(
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Scopriamo da vicino…


…San Benedetto


(Brano tratto dalla vita di San Benedetto di San Gregorio Magno)





Benedetto non amava affatto le lodi del mondo: bramava piuttosto sottoporsi a disagi e fatiche per amore di Dio, che non farsi grande negli onori di questa vita. Proprio per questo presa la decisione di abbandonare anche la sua nutrice nascostamente fuggì. Si diresse verso una località solitaria e deserta chiamata Subiaco, distante da Roma circa 40 miglia, località ricca di fresche e abbondantissime acque, che prima si raccolgono in un ampio lago e poi si trasformano in fiume.


Si affrettava dunque a passi svelti verso questa località, quando si incontrò per via con un monaco di nome Romano, che gli domandò dove andasse. Conosciuta la sua risoluzione, gli offrì volentieri il suo aiuto. Lo rivestì quindi dell’abito santo, segno della consacrazione a Dio, lo fornì del poco necessario secondo le sue possibilità e gli rinnovò la promessa di non dire il segreto a nessuno.


In quel luogo di solitudine, l’uomo di Dio si nascose in una stretta e scabrosa spelonca. Rimase nascosto lì dentro tre anni e nessuno seppe mai niente, fatta eccezione del monaco Romano. Questi dimorava in un piccolo monastero non lontano, sotto la guida del padre Adeodato; sottraeva una parte della sua porzione di cibo e la portava a Benedetto.


Dal monastero di Romano però non era possibile camminare fino allo speco, perché sopra di questo si stagliava un’altissima rupe. Romano quindi dall’alto di questa rupe, calava abilmente il pane con una lunghissima fune, a cui aveva agganciato un campanello. Il bene però non piace mai allo spirito maligno: sentiva rabbia della carità dell’uno e della refezione dell’altro.


Un giorno, scagliò un sasso e ruppe il campanello. Romano però continuò lo stesso, come meglio poteva, a prestare questo generoso servizio. Dio però, che tutto dispone, volle che Romano sospendesse la sua laboriosa carità e più ancora volle che la vita di Benedetto diventasse luminoso modello agli uomini: quale splendente lucerna. Un certo sacerdote, che abitava parecchio distante, si era preparata la mensa nel giorno di Pasqua. All’improvviso ecco una visione: è il Signore che parla: “Tu ti sei preparato cibi deliziosi, e va bene: ma guada là; vedi quei luoghi? Lì c’è un mio servo che soffre la fame”. Il buon sacerdote balzò in piedi e nello stesso giorno solenne di Pasqua, raccolti gli alimenti che aveva preparato per sé, volò nella direzione indicatagli.


Cercò l’uomo di Dio tra i dirupi dei monti, tra le insenature delle valli e tra gli antri delle grotte: lo trovò finalmente, nascosto nella spelonca. “Oggi è veramente il giorno della Risurrezione del Signore e dunque non è bene che tu faccia digiuno. Io sono stato inviato qui proprio per questo, per cibarci insieme, da buoni fratelli, di questi doni che l’Onnipotente di Dio ci ha messo davanti”. E così, con la lode di Dio sulle labbra, desinarono. Finita poi la refezione e scambiata qualche altra buona parola, il sacerdote fece ritorno alla sua chiesa. In seguito a questi fatti la fama di lui si diffuse in tutti i paesi vicini e le visite divennero frequenti, riceveva cibo per il suo corpo e offriva sante parole come alimento spirituale all’anima di quanti andavano per conoscerlo e farsi guidare da lui.(





ORA ET LABORA





Una interessante poesia sul valore della vita 


La scrivente è una nostra fedele che ovviamente vuole restare anonima:


”Qual’e’  il prezzo della vita?”


Lo chiedo a te che uccidi derubi chi ha fede, prendi la pillola,


 fai male agli altri in nome del dio Egoismo!


Qual è il prezzo della vita? … poco … niente, tanto?


Non lo sai nemmeno tu. Per te vale solo la tua.


Gesù fu venduto per trenta denari.  E tu …? A quanto vendi quella dei tuoi fratelli? Lo chiedo a te che passi per la via. 


Ma tu non rispondi: continui a correre e non sai che ogni giorno


la tua vita, quella che tu fai, vale sempre meno fin quando


giunta l’ultima sera varrà meno di un soldo bucato, perché


tu l’hai svenduta non avendo saputo dare un prezzo a quella degli altri.


Pensaci o fratello prima che sia tardi! (
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